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D’Alema: «La scelta della Bicamerale non è una mia invenzione, sarà il Parlamento a decidere»

Sulle riforme Veltroni con Rutelli
«Ridiscutiamo il presidenzialismo»
Cacciari contrario. E oggi a Roma un vertice dei «grandi sindaci»

Critiche alla stampa: «È lontana dal Paese»

Prodi: «Il programma
è di legislatura
E il ’98 sarà l’anno
del rilancio del lavoro»

Celebrato
il Tricolore
simbolo
di unità
REGGIO EMILIA. «Il
Tricolore è il simbolo di
una identità nazionale che
non si cancella, ma al
contrario deve sviluppare
e rinnovare i propri valori
nella nuova dimensione
europea» ha detto ieri il
vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
alle celebrazioni per
l’anniversario del Tricolore
nella stessa sala ove, il 7
gennaio 1797, i patrioti
della Repubblica
Cispadana adottarono per
la prima volta il vessillo.
«Oggi - ha detto Veltroni -
siamo
contemporaneamente
cittadini italiani e cittadini
europei, l’Europa è la
nostra seconda identità. E
a questa doppia
cittadinanza si salda un
altro elemento: la
consapevolezza delle
nostre radici, della
comunità in cui viviamo.
Identità nazionale e
identità europea possono
essere un’occasione per
valorizzare ulteriormente
le radici locali».
All’integrazione europea e
ai nuovi orizzonti che con
essa si aprono Veltroni ha
dedicato buona parte del
discorso dopo gli
interventi del sindaco
Antonella Spaggiari, del
provveditore agli studi
Luigi Vincelli, del
vicepresidente del
Consiglio europeo Guido
Podestà e di alcuni
studenti delle superiori.
«Noi italiani - ha ricordato
Veltroni - siamo ora
protagonisti dell’Europa
perché abbiamo investito
su questo valore, abbiamo
fatto un grande sforzo che
ha condotto al
risanamento del paese e a
risultati fino a poco tempo
fa impensabili».
Rispondendo alle
domande degli studenti,
Veltroni ha poi
individuato nella
formazione un punto
critico per l’Italia: «La
nostra scuola,
mediamente, non è
ancora una scuola
europea, per livelli
qualitativi, per rispetto e
durata dell’obbligo
scolastico. In questo
settore dobbiamo fare
passi avanti, l’impegno
per migliorare la
formazione non è meno
importante di quello per
l’occupazione, al quale è
strettamente collegato».
Per la giornata del
Tricolore, anche il
presidente della Camera,
Luciano Violante, ha reso
omaggio alla ricorrenza
con un messaggio al
sindaco di Reggio Emilia.
«Il simbolo del Tricolore -
scrive - non rappresenta
solo una memoria
rispettata e onorata da un
secolo e mezzo di lotte
democratiche che ci
hanno fatto diventare uno
dei paesi più avanzati del
mondo, ma anche i
traguardi che abbiamo
raggiunto grazie ai
sacrifici di tutti gli italiani,
e costituisce uno stimolo
per quanto ci resta ancora
da fare». Secondo
Violante «il nazionalismo è
un difetto che non ci
appartiene. Ma possiamo
cominciare ad avere
l’orgoglio di far parte di
un paese che ha superato
prove terribili. Questo
sentimento non può
appartenere ad un partito
o ad una ideologia: è un
sentimento che è di tutti
perchè chi fa i sacrifici non
guarda al colore delle sue
idee politiche ma alla
direzione di marcia del
paese».

Stefano Morselli

ROMA. Walter Veltroni «spalleg-
gia» - per dirla con GianfrancoFini -
Rutelli nella richiesta che il Parla-
mentoopti,almomentodivotarele
riforme, per una più forte investitu-
ra diretta del premier piuttosto che
perl’elezionepopolaredelcapodel-
loStato.Fini lapensaall’opposto:se
sarà messa in discussione l’intesa
raggiunta nella Bicamerale, «si san-
cirà la fine della possibilità di dar vi-
taalleriformeinquestalegislatura».
Minacciapesanteepiuttostorigida,
per uno che proclama l’assoluta ne-
cessità d’una nuova architettura
istituzionale. Opinioni analoghe,
però,percorronoancheForzaItalia.
È abbastanza ovvio che il Polo sta
provando a sfruttare una divisione
che si è rimaterializzata con l’anno
nuovodentrol’areadigoverno.

E infatti dentro la maggioranza,
dal Pds ai popolari aLambertoDini,
è diffuso il timore che la sortita di
Rutelli, piuttosto che favorire un
confrontopiùaperto,producailpu-
ro smantellamento dell’equilibrio
faticosamente costruito. Quanto al
più diretto interessato, Massimo
D’Alema,svicoladaunacontrappo-
sizione interna all’Ulivo, pur met-
tendo i suoi puntini sulle i: «Fui io -
dice in un’intervista a Biagi - a pro-
porre in commissione che si sce-
gliesse il primo ministro, ma quella
soluzione non fu approvata». L’ac-

cordo raggiunto in Bicamerale -
spiega poi - «non è una mia inven-
zione» ma «il risultato d’un dibatti-
to democratico». In Parlamento
«chi haproposte leavanzi», conclu-
de. E «se c’è una maggioranzache le
sostiene,prevarranno».

Un primo confronto sull’ipotesi
rutelliana avverrà questa mattina a
Roma in una sede che - come dire -
più calzante non si potrebbe. Si in-
contrano infatti nella capitale i co-
siddetti «grandi sindaci», che già il
18 dicembre scorsoinCampidoglio
avevano discusso delle riforme e so-
prattuttodelmodellofederalistafin
qui delineato dalla Bicamerale. Og-
gi saranno messi a punto gli emen-
damenti dei primi cittadini. Ma già
s’è capito che se le critiche all’intesa
sulla forma di stato sono pressochè
unanimi, il fronte è tutt’altro che
unito quando si passa alla forma di
governo e alla «provocazione» di
Rutelli. E che insomma, per usare
un’espressione usata sia da D’Ale-
ma sia da Walter Vitali, sindaco di
Bologna, «il partito dei sindaci non
c’è».

Nelcasodell’elezionedelpremier
le diversità sono piuttosto evidenti.
EnzoBianco,presidentedell’Anci,e
Leoluca Orlando sono d’accordo
col sindaco di Roma, ma non molti
altri si uniscono. MassimoCacciari,
per esempio, ripete che la sua prefe-

renza va al sistema francese, e lo
stesso dice Giuseppe Pericu, sinda-
codiGenova,chequandoeraparla-
mentare presentò con Valdo Spini
una proposta di segno semipresi-
denzialista. Tace Antonio Bassoli-
no, sindaco-simbolo di Napoli, ma
Riccardo Illy, sindaco di Trieste, in-
vita a «non buttare all’aria il lavoro
fin qui svolto dalla Bicamerale». E
pure WalterVitali ritienechesiane-
cessario «ripartire dall’intesa rag-
giuntainBicamerale».

Quali sonoleargomentazionidei
supporter di Rutelli? Il più autore-
vole fra loro, Veltroni, ricorda che
«la sceltadirafforzarelaresponsabi-
lità del premier sta scritta nel pro-
grammaelettoraledell’Ulivoenelle
decisioni congressuali del Pds». Fra
quella e il semipresidenzialismo,
che pure era opzione congressuale
della Quercia, Veltroni giudica la
prima «più coerente conuna evolu-
zione di tipo europeo» della transi-
zioneistituzionaleitaliana.

Naturalmente, il vice di Prodi
non contrappone la richiesta di Ru-
telli albenessere -diciamocosì -del-
la commissione guidata da D’Ale-
ma. L’equilibrio raggiunto in Bica-
merale - sostiene-è infatti «unvalo-
re», e «sarebbe un problema» se alla
fine del cammino le riforme non
entrassero in porto. Ma al «proble-
mareale»postodaRutelli,aggiunge

Veltroni,bisognadarerisposta:ebi-
sogna insomma tenere insieme
«l’intesa» e un assetto istituzionale
«consono».Luipensasipossaanco-
ra fare, e in fondo non la pensa di-
versamente da quando, dopo il sì al
semipresidenzialismo «inquinato»
dai voti leghisti, chiedeva che quel
responsofosse rapidamentecancel-
lato. Anche ieri, infatti, Veltroni ha
ricordato che quel voto in Bicame-
rale fu prodotto da un intervento
«unpo‘perburlaunpo‘perspregio»
deicommissarilumbàrd.

Come Veltroni, anche Claudio
Petruccioli ritienecheilproblemasi
ponga. E come loro, con sfumature
diverse, il Pri di La Malfa, la senatri-
ceOmbrettaFumagalli,NandoDal-
la Chiesa e Buttiglione. Dall’altra
parte, il Polo che chiede il rispetto
degliaccordi,maanche-econqual-
chevisibile impazienza -quasitutto
l’Ulivo, da Marini a Dini («sorpren-
dente» la richiesta d’un «sindaco
d’Italia»), al verde Pieroni agli stessi
bicameralistidelPds(«QuelladiRu-
telli è una proposta che non c’è del
partito che non c’è», è per esempio
la replica sferzante del senatore Vil-
lone). Si aggiunge al coro Rifonda-
zione. QuelladiRutelli -bocciaErsi-
lia Salvato - «è solo una operazione
difacciata».

Vittorio Ragone

ROMA. Lo ha colto con gli sci ai pie-
di il giornalista del settimanale «Fa-
miglia cristiana» e glieli ha fatti to-
gliereperlaprimaintervista«atutto
tondo» del 1998. Romano Prodi ha
accettato di buon grado di parlare
dell’annoappenachiusoedellesca-
denze prioritarie di quello che si è
aperto:«Saràl’annodellaripresadei
valori creativi e formativi, della
scuola, del rafforzamento della po-
litica della famiglia, che è già co-
minciato. Sarà l’anno della politica
fiscale più giusta, che riporti tutti i
cittadini nella legalità e facciadimi-
nuire il peso delle imposte. Credo
poi che sarà un ‘98 caratterizzato da
una buona ripresa economica». E
dunque sarà l’anno del lavoro: «Se
non intervengono violenti fattori
esterni all’economia italiana, come
la crisi del Sud-Est asiatico (che tut-
tavia non dovrebbe influire in mo-
dodecisivo)andiamoversounacre-
scita di tutto rispetto che ci consen-
tiràdi intaccare ilproblemadelladi-
soccupazione».

Nel ‘97, spiega Prodi, «sbagli di
grande dimensione non ne abbia-
mo fatti, altrimenti saremmo stati
spazzati via. Forse si potevano e si
dovevano accelerare molte cose...».
Come la riforma delle pensioni, ad
esempio. «Ma queste cose - com-
menta - è facile dirle dopo, poi,
quando sei lì, ti chiedi se ilPaese tie-

ne. Quando imprimiallatuaazione
un ritmo di corsa devi sempre tener
conto dellecaratteristiche psicofisi-
chedichicorre».

Diritto alla meta, Prodi, legato al
suo programma, senza pensare a
scadenze per il suo mandato: «Ho
detto che il mio compito è risanare
la nostra economia, garantire l’in-
gresso in Europa e riunificare il Pae-
se,manonhopostoscadenze.Io in-
sisto sul mio ruolo, che è quello di
restare legato ad un compito. Non
ho bisogno di riempire la mia vita
con la politica. Non voglio restare
adognicostolegatoadunruolo,pe-
rò fin dal primo momento ho detto
molto seriamente: faccio un pro-
gramma di legislatura. Econtinuoa
fareunprogrammadilegislatura.Se
il periodonon fossecosì lungo,non
nefareiunamalattia».

Aigiornalisti eaipolitici cheapiù
ripreseattribuisconoalsuogoverno
pochi mesi di vita, cosa risponde?
«La sindrome dell’instabilità è una
malattia terribile per la politica ita-
liana. Debbo dire però che gli alma-
naccamenti sulle crisi che verranno
sono sempre più rari e noiosi. La
gente comincia a crederci di meno.
Questo però è un grande problema:
c’è un distacco fra la stampa e il Pae-
secheèanchepiùprofondodiquel-
lo fra la politica e il Paese.Undistac-
co e una distanza che si manifesta-
no anche quando si parla dei giova-
ni e dei loro problemi, dal lavoro al-
la scuola».Eproprioaigiovaniealle
loro proteste d’autunno nelle scuo-
le occupate, il presidente del Consi-
gliotendeunamano:«Contestazio-
ni giuste, cui la scuola, fortemente
burocratica e centralizzata, non rie-
sce a dare risposte». Ma valorizza al
contempo «il senso della riforma di
Berlinguer» perché «non affronta
soltanto i contenuti dell’insegna-
mento, ma anche il modo con cui
questa macchina procede». «La
scuola - spiega Prodi - deve essere di
chicivive.Ilsuopuntodiriferimen-
todeveessere lacomunitàlocale.Le
parole decentramentoesussidiarie-
tà non devono valere solo per altre
istituzioni ma anche per la scuola,
l’istituto deve essere più autonomo
e deve rispondere a qualcuno che
non sta a Roma ma più vicino agli
interessati». Le osservazioni di Pro-
di sulla diaspora fra stampa e Paese
trovano d’accordo il direttore del
«Messaggero» Pietro Calabrese: «La
stampa, quando parla di politica, è
noiosa e ripetitiva e lontana dagli
interessi del Paese. Occupandosi
tantodiquestoargomento,lanoiae
l’inutilità sono inevitabili, special-
menteorachevannotantodimoda
i “retroscena” con il giornalista che
spiegaifattiorigliandodietrolepor-
te o le piante». Calabrese, invece, è
meno d’accordo per quanto riguar-
da il tema dei giovani: «Dissento da
Prodi - dice - perché in questo cam-
po sono piuttosto i problemi ad es-
sere noiosi per colpa dei politici che
seneoccupanoda50anni».

Lu.B.

Il parere della Procura generale rende più difficile una soluzione positiva dell’intricato caso giudiziario

No del Pg di Milano alla revisione del processo Sofri
«La difesa non ha presentato elementi nuovi»
I magistrati attribuiscono una importanza relativa alle dichiarazioni del testimone che accrediterebbero un depistaggio nelle indagini.
Ottimista l’avvocato dell’ex leader di Lotta continua e dei suoi compagni: «La decisione era scontata, la vicenda non è ancora chiusa».

MILANO. Secondo la Procura ge-
nerale di Milano non sussistono
le condizioni per la revisione del
processo per l’omicidio del com-
missario Luigi Calabresi. Ieri è
stato depositato presso la cancel-
leria della quinta sezione della
Corte d’appello di Milano, che
ora dovrà prendere la decisione
finale sull’istanza presentata dal-
la difesa di Adriano Sofri, Ovidio
Bompressi e Giorgio Pietrostefa-
ni, il documento nel quale i so-
stituti procuratori generali Ugo
Dello Russo (che rappresentò la
pubblica accusa ai tre processi di
secondo grado celebrati) ed Elio
De Petris esprimono chiedono ai
giudici di rigettare la richiesta di
revisione del processo che, dopo
la sentenza della Corte di cassa-
zione, si è concluso con la con-
danna a 22 anni di carcere dei tre
ex militanti di Lotta continua.
«La proposta appare inammissi-
bile - è la conclusione dei due
magistrati - perché manifesta-
mente infondata». A questo pun-
to la prospettiva della revisione
del processo appare appesa a un
filo. Alcuni ricordavano, ieri, che
nei pochi casi di revisione di pro-
cessi avvenuti in Italia, il parere
della Procura era stato favorevo-

le.

Stavolta, invece, secondo i rap-
presentati della pubblica accusa,
la memoria difensiva presentata
dall’avvocato Alessandro Gam-
berini, che ha curato l’istanza di
revisione del processo Calabresi,
conterrebbe «una mera rielabora-
zione critica di testimonianze,
dichiarazioni, documenti, fatti e
accertamenti tecnici già ampia-
mente valutati nel corso del giu-
dizio». In sostanza, nel docu-
mento della procura generale,
viene negato che la difesa dei tre
condannati abbia presentato ele-
menti nuovi che giustifichino la
riapertura del processo. I due ma-
gistrati sottolineano come nell’i-
stanza di revisione sarebbe stata
ampiamente criticata la sentenza
d’appello che nel 1995 assolse
tutti gli imputati (e che venne
definita «sentenza suicida» per-
ché conteneva motivazioni tali
da rendere inevitabile il successi-
vo annullamento da parte della
Cassazione), quando invece il ri-
corso avrebbe dovuto essere este-
so all’intera vicenda processuale.
Quelle che secondo i difensori di
Sofri, Bompressi e Pietrostefani
dovrebbe essere considerate co-
me prove nuove, a giudizio della

procura generale «appaiono del
tutto prive di consistenza».

I due sostituti procuratori ge-
nerali affrontano anche la que-
stione della testimonianza che la
difesa ritiene del tutto nuova e
che scagionerebbe Ovidio Bom-
pressi dall’accusa di essere l’ese-
cutore materiale del delitto:
quella di Luciano Gnappi, l’uo-
mo che ha dichiarato di aver vi-
sto l’assassino del commissario
Calabresi e di averlo anche rico-
nosciuto tra le fotografie che due
«strani agenti di polizia» gli ave-
vano mostrato. Recentemente
Gnappi ha anche raccontato che
dopo aver ricevuto la visita di
quei due poliziotti, visto che le
indagini non proseguivano, si
era recato dall’allora capo della
squadra politica della questura di
Milano, Antonino Allegra, che
però si limitò a mostrargli foto-
grafie di manifestazioni studen-
tesche chiudendo frettolosamen-
te la questione della visita a do-
micilio dei due uomini che si
erano presentati come suoi agen-
ti. Su questo punto il documento
afferma che «non consente di ri-
tenere superato il vincolo proba-
torio» e aggiunge che «è arduo
sostenere che le riportate circo-

stanze costituiscano un fatto
nuovo da cui possa discendere la
conseguenza, anche solo a livello
di dubbio, dell’estraneità al reato
da parte di Bompressi». E poco
oltre si sottolinea che il ricono-
scimento di Gnappi «appare ef-
fettuato in termini di probabilità
e non di certezza». Allo stesso
modo la procura generale ritiene
superabili anche altre testimo-
nianze prodotte dalla difesa, co-
me quella di Roberto Torre, che
ha dichiarato di aver visto Bom-
pressi, quel 17 maggio 1972, a
Massa Carrara, ribadendo che la
Corte d’appello aveva già accer-
tato che la distanza tra Milano e
la cittadina toscana non è in-
compatibile con gli orari in cui
l’ex di Lotta continua sarebbe
stato visto in via Cherubini e poi
a Massa.

La questione, ora, passa nelle
mani dei tre giudici della quinta
sezione della Corte d’appello,
presieduta da Giorgio Riccardi,
che dovrà esaminare il ricorso
dell’avvocato Gamberini, le 213
pagine di parere negativo della
procura generale per poi decide-
re, probabilmente entro la metà
di febbraio - in camera di consi-
glio - se il processo Calabresi do-

vrà essere riaperto. Una decisio-
ne che, da parte sua, l’avvocato
Alessandro Gamberini sembra at-
tendere con immutata fiducia,
nonostante il pronunciamento
negativo depositato ieri dalla
procura generale: «Davo per
scontata questa decisione - spie-
ga il difensore di Sofri, Bompressi
e Pietrostefani - perché tra i due
magistrati impegnati in questo
lavoro c’era anche il dottor Ugo
Dello Russo, che ha già sostenuto
l’accusa in tre processi d’appello.
Non potevo sperare che cambias-
se idea durante queste vacanze di
Natale. Ma questo non pregiudi-
ca affatto la decisione della Corte
d’appello - aggiunge - che può
valutare liberamente la nostra ri-
chiesta». Anche Luca Sofri, figlio
dell’ex leader di Lotta continua
detenuto nel carcere di Pisa, si
sofferma sulla composizione del-
la coppia di sostituti procuratori
generali che ha bocciato la ri-
chiesta di revisione del processo:
«Non si dà l’incarico di un parere
così delicato a un magistrato che
ha sostenuto l’accusa con violen-
za e faziosità durante i preceden-
ti processi del caso Calabresi».

Giampiero Rossi
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In primo piano Al via nuove norme su dirigenza e autonomia scolastica

Il preside? Dirigente non più burocrate
Fissati i «paletti» (salvo eccezioni) per l’esistenza delle scuole: da 600 a 900 studenti. I criteri della selezione.

ROMA. Un decreto legislativo sulla
dirigenza ed un regolamento sull’au-
tonomia. Con questi atti, previsti
dallalegge59suldecentramentoam-
ministrativo (la cosiddetta «Bassani-
ni»), il ministerodellaPubblica Istru-
zione aggiunge due tasselli fonda-
mentali al mosaico della scuola rifor-
mata. E se i parametri di Maastricht
sono un obiettivo oramai centrato
dalpuntodivistadeiconti,oraanche
la formazione comincia ad avere la
possibilitàdiallinearsiaipiùaltilivel-
lieuropei.

Con il decreto sulla dirigenza (che
attende il concerto del Tesoro e della
FunzionePubblicaequindiilvialibe-
radelConsigliodeiministri) lascuola
abbandona vecchie gerarchie e di-
ventaunsistema«orizzontale».Idiri-
genti, cioègli attualipresidi ediretto-
ri didattici, avranno «poteri di dire-
zione,di coordinamentoedivaloriz-
zazione delle risorse umane». Non
dovranno semplicemente applicare
indicazioni provenienti dall’alto ma
anche impostare i processi formativi
con la collaborazione «delle risorse

culturali, professionali, sociali ed
economiche del territorio». In prati-
ca a queste nuove figure (che si sce-
glieranno i collaboratori di fiducia e
risponderannodel loro lavoroaldiri-
gente regionale) viene messa in capo
l’intera organizzazione dell’attività
scolastica, relazioni sindacali com-
prese.

Novità anche nel metodo di sele-
zione dei dirigenti. Non basterà più
superare un concorso (come era ri-
chiesto per diventare preside o diret-
tore) ma bisognerà frequentare un
corso con cadenza triennale dopo al-
meno sette anni di servizio nel ruolo
diinsegnante.

Se con questo decreto le figure dei
presidiedeidirettori sonodestinatea
cambiare profondamente, con il re-
golamento sull’autonomia (pronto
per il confronto con le organizzazio-
ni sindacali) il ministro Berlinguer si
prepara amodificare, con il concorso
degli enti locali, la «geografia» scola-
sticadelpaese.

Ilprovvedimentofissainfatti i«pa-
letti» per l’esistenza delle scuole: sot-

to i 600 alunni e sopra i 900 si è al di
fuori delle «dimensioni ottimali»
dalle quali dipende «l’autonomia
amministrativa, organizzativa, di-
dattica e di ricerca e progettazione
educativa». Il ministero ritiene in-
somma che le micro e le maxi scuole
non possano assolvere degnamente
al compito formativo. Con una serie
di eccezioni che tengono comunque
conto di particolari realtà: nelle pic-
cole isole, in montagna, nelle zone
con specificità etniche e linguistiche
ilnumerominimodialunnipotràin-
fatti scendere fino a 300 per la scuola
dell’obbligo (materne comprese) e fi-
no a 400 per gli istituti di istruzione
secondaria superiore. All’opposto il
numero dei 900 alunni è superabile
nelle grandi città e soprattutto in
quelle scuole dotate di attrezzature e
laboratori di alto valore. In ogni caso
il regolamento individua con preci-
sione i parametri (compresi i feno-
meni di devianza giovanile e crimi-
nalità minorile) cui riferirsi per il cal-
colo della «dimensione ottimale».
Per chi non rientra nei criteri indivi-

duati dal ministero l’unica opportu-
nitàpercontinuareadesistereèoffer-
ta dall’unificazione con scuole dello
stesso grado (comprese nello stesso
territorio).

Ma chi decide se attribuire o no
personalitàgiuridicaallescuole?Ilre-
golamento individua un percorso
che fa in gran parte riferimento alle
Province. Entro il 31 ottobre di que-
st’anno si dovranno insediare lecon-
ferenze provinciali («istruite» con la
documentazione dei Provveditorati)
chiamate ad elaborare in un mese i
piani di dimensionamento delle
scuole. I piani dovranno quindi esse-
re approvati dalle Regioni entro il 31
dicembre.

Il regolamento fissa anche i criteri
per il calcolo degli organici e per l’at-
tribuzione delle risorse economiche.
Idirigentiscolasticigestirannobilan-
ci meno rigidi di quelli attuali e, su
specifici progetti, potranno chiedere
ulteriori apporti ad enti pubblici e
privati.

Onide Donati


